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OGGETTO: studi di settore e fiscalità di vantaggio.
1. 
INTRODUZIONE

Noi tutti siamo consapevoli che gli imprenditori e i lavoratori autonomi stanno dando voce ad un disagio conseguente a delle difficoltà causate da diversi fattori.

Le difficoltà economiche degli ultimi tempi sono sotto gli occhi di tutti, ma a queste, per quanto riguarda la Provincia di Gorizia, si aggiungono quelle derivanti dalla sua realtà territoriale.

Da una parte gli studi di settore, che non tengono conto in maniera adeguata delle specificità della nostra Provincia, penalizzano le imprese e i lavoratori autonomi operanti nella nostra Provincia.

Dall’altra la vicinanza della Provincia di Gorizia a due Stati dell’Unione Europea – Austria e Slovenia – è diventato fattore di svantaggio competitivo per i soggetti economici della Provincia, a causa delle riduzioni delle aliquote fiscali operate dai citati Stati, che sono diventate notevolmente inferiori a quelle italiane.

2. 
GLI STUDI DI SETTORE

2.1. 
Cosa sono gli  studi di settore

Gli studi di settore sono stati introdotti nel nostro ordinamento dall’art. 62 sexies, comma 3, D.L. 331/93.

Tale norma prevede che “Gli accertamenti di cui agli articoli 39, primo comma, lett. d), del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 600
, e successive modificazioni, e 54 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, possono essere fondati anche sull’esistenza di gravi incongruenze tra i ricavi, i compensi ed i corrispettivi dichiarati e quelli fondatamente desumibili dalla caratteristiche e dalle condizioni di esercizio della specifica attività svolta, ovvero dagli studi di settore elaborati ai sensi dell’articolo 62 bis del presente decreto”.

Gli studi di settore sono pertanto uno strumento utilizzabile, nell’ambito di un accertamento analitico presuntivo, per valutare la capacità di produrre ricavi o conseguire compensi dalle singole attività economiche. 

Gli studi sono realizzati tramite la raccolta sistematica di dati, sia di carattere fiscale che di tipo “strutturale”, che caratterizzano l’attività e il contesto economico in cui questa si svolge.

Essi consentono, quindi, di determinare i ricavi o i compensi che con massima probabilità possono essere attribuiti al contribuente, individuandone non solo la capacità potenziale di produrre ricavi o conseguire compensi, ma anche i fattori interni ed esterni relativi all’attività che potrebbero determinare una limitazione della capacità stessa (orari di attività, situazioni di mercato, ecc.).

2.2.
Il funzionamento degli studi di settore

A seconda del proprio codice di attività ATECO 2007 ciascun contribuente, che produce un reddito d’impresa o di lavoro autonomo, è tenuto alla compilazione nella dichiarazione dei redditi di uno specifico quadro relativo agli studi di settore, in cui vengono riportati dati contabili ed extracontabili.

La metodologia utilizzata, si fonda sull’applicazione di tecniche statistiche che permettono di definire, per ogni singola attività economica, gruppi omogenei di imprese o di esercenti arti e professioni in base a caratteristiche strutturali comuni (cosiddetti “cluster”). 

Mediante la raccolta dei dati indicati in dichiarazione, ciascuna impresa o ciascun professionista viene associato al gruppo omogeneo di appartenenza. 

Per ciascun gruppo omogeneo è prevista una funzione che descrive l’andamento dei ricavi o dei compensi in relazione alle specifiche variabili contabili e strutturali dell’azienda o dell’attività professionale.

Gli studi di settore attestano se i ricavi o i compensi dichiarati sono “congrui”, cioè in linea con le stime elaborate rispetto al valore puntuale da congruità calcolato per lo specifico contribuente.

Se i ricavi/compensi risultanti dalla scritture contabili risultano inferiori a quelli risultanti dagli studi di settore è possibile operare un accertamento di tipo analitico presuntivo di cui all’articolo 39, primo comma, lett. d), D.P.R  600/1973 e all’articolo 54, D.P.R 633/1972.

L’articolo 1, comma 411, Legge 311/2004 (Legge Finanziaria per il 2005), prevede in ogni caso che il contribuente possa adeguarsi in dichiarazione alle risultanze degli studi di settore.

Pertanto il contribuente i cui ricavi/compensi risultano inferiori a quelli determinati dagli studi di settore si trova di fronte all’alternativa fra l’adeguamento in dichiarazione ed il rischio di essere sottoposto ad un accertamento analitico induttivo per la differenza nell’ammontare di tali ricavi.

L’articolo unico della Legge finanziaria per il 2007 al comma 17 prevede nei confronti dei contribuenti che risultino “congrui” alle risultanze degli studi di settore (anche per effetto di adeguamento in dichiarazione) che l’accertamento di tipo analitico presuntivo previsto di cui all’articolo 39, primo comma, lett. d), D.P.R. 600/1973 e all’articolo 54, D.P.R. 633/1972, possa essere effettuato solo al verificarsi di una delle seguenti condizioni:

· l’ammontare delle attività non dichiarate, derivante dalla ricostruzione di tipo presuntivo, sia superiore al 40% dell’ammontare dei ricavi/compensi dichiarati;

· l’ammontare delle attività non dichiarate, derivante dalla ricostruzione presuntiva superi, in valore assoluto, € 50.000.

In ogni caso, da un punto di vista prettamente operativo è innegabile che gli studi di settore presentano una forte correlazione fra l’andamento dei costi e quello dei ricavi.

Appare non privo di significato il fatto che sia stato dato parecchio rilievo
 a una generale protesta del cosiddetto “Popolo delle partite IVA” nei confronti di tale strumento accertativo.

Si segnale anche che alcuni onorevoli del Partito Democratico
  hanno presentato  un ordine del giorno (peraltro accolto) in data 13/11/2008
 al fine di ottenere un’accurata verifica dello strumento, in una situazione economica come l’attuale, caratterizzata da un forte aumento dei costi e da un tendenziale calo della domanda.

2.3.
Il fattore territoriale

Nella fase di elaborazione, gli studi di settore tengono conto, tra l’altro, del contesto territoriale in cui le attività vengono svolte, prendendo in considerazione il livello dei prezzi, le infrastrutture esistenti e utilizzabili, la capacità di spesa, la tipologia dei fabbisogni. 

Tali fattori, che si riferiscono direttamente o indirettamente alla realtà territoriale, possono incidere notevolmente sulla capacità della singola azienda di produrre ricavi, poiché a parità di condizioni dell’operatore economico, i risultati dell’attività variano in funzione del contesto ambientale in cui viene svolta.

Il correttivo territoriale, comunque, non è previsto per tutte le attività ed inoltre trova applicazione diversa all’interno della stessa attività. 

L’abbinamento del correttivo territoriale allo specifico gruppo di comuni viene effettuato separatamente per ogni cluster, tenendo conto del gruppo aziendale nel quale l’impresa è stata inserita dallo studio di settore. 

Si può verificare, pertanto, che due imprese, pur svolgendo la medesima attività nello stesso comune, ma con caratteristiche strutturali tali da essere collocate in due cluster diversi, restino assoggettate ad un trattamento differenziato ai fini del correttivo utilizzato, che potrà comportare, ad esempio, per una delle due un abbattimento dei ricavi, mentre per l’altra un incremento degli stessi o nessun correttivo da applicare.

2.4.
La classificazione territoriale della Provincia di Gorizia
Con decreto del Vice Ministro dell’Economia e delle finanze del 6 marzo 2008 relativo alla “Individuazione delle aree territoriali”, è stato approvato un aggiornamento della territorialità generale, della territorialità del commercio a livello comunale, provinciale e regionale, nonché una nuova territorialità relativa al livello dei canoni di affitto dei locali commerciali a livello comunale.

È stata definita, pertanto, una nuova classificazione della territorialità “generale” (introdotta con decreto del 30 marzo 1999), aggiornata sulla base delle ultime banche dati a disposizione, che tiene conto dello sviluppo economico, del livello di benessere e del grado di scolarizzazione del territorio
, pervenendo a diverse classificazioni dei comuni italiani e a un aggiornamento delle aree della territorialità del commercio (introdotte con decreti ministeriali del 30 marzo 1999 e del 16 febbraio 2001). 

Con la finalità di individuare l’influenza del fattore territoriale, in sede di elaborazione degli studi di settore, il territorio nazionale è stato suddiviso in cinque aree omogenee.

Il comune (la provincia o la regione) viene assegnato all’area territoriale che presenta le caratteristiche più simili in termini di grado di benessere, livello di scolarizzazione, struttura economica, tasso di  imprenditorialità, grado di sviluppo dei servizi (credito, logistica e servizi alle imprese) a sostegno dell’attività economica.

In tale modo, all’interno di ogni area territoriale, i comuni, le province e le regioni presentano caratteristiche simili in termini di sviluppo socio-economico.

Queste tre ripartizioni in aree territoriali omogenee (a livello comunale, provinciale e regionale) consentono di misurare l’influenza dell’ambiente economico in cui le imprese operano, in funzione dell’area di svolgimento dell’attività.

Sulla base di questa classificazione la Provincia di Gorizia (e la Regione Friuli Venezia Giulia) sono state inserite nel gruppo 1 “Aree con livello di benessere elevato, istruzione superiore, sistema economico locale organizzato”
.
La altre quattro aree omogenee sono le seguenti
:

· Gruppo 2 “Aree con livello di benessere non elevato, bassa scolarità, sistema economico locale poco sviluppato e basato prevalentemente su attività commerciali”;

· Gruppo 3 “Aree ad elevata urbanizzazione con notevole grado di benessere, istruzione superiore e caratterizzate da sistemi locali con servizi terziari evoluti”;

· Gruppo 4 “Aree caratterizzate dalla presenza di piccoli comuni con organizzazione spiccatamente artigianale dell’attività produttiva e livello medio di benessere”;

· Gruppo 5 “Aree di marcata arretratezza economica, basso livello di benessere e scolarità poco sviluppata”.

Va segnalato che nella stesso gruppo 1, a cui risulta appartenere la Provincia di Gorizia, sono state inserite sia la Provincia di Udine che la Provincia di Pordenone: di conseguenza negli studi di settore in cui il fattore territoriale generale è applicato la collocazione di un impresa nella Provincia di Gorizia piuttosto che in quella di Udine/Pordenone non comporta nessuna differenza nelle risultanze degli studi di settore.

A ciò si aggiunge, come sopra riportato, che non per tutti gli studi di settore il fattore territoriale risulta applicato, con la conseguenza di una ancora più ampia generalizzazione delle loro risultanze.

Ad esempio, un parchettista di Ronchi dei Legionari (codice ATECO 2007 43.33.00, studio di settore TG50U) che lavora solo, con un fatturato di  € 45.000, costi per circa € 29.000 (in prevalenza costi d’acquisto per materiale per circa € 22.000) e con un reddito d’impresa di circa € 16.000 si trova sulla base delle risultanze degli studi di settore a doversi adeguare ad un ricavo di € 47.000,00 e a dover pagare sulla differenza (€ 2.000) maggiori imposte (IRPEF, IRAP, IVA).

Sia Ronchi dei Legionari, che come detto la Provincia di Gorizia e la Regione Friuli Venezia Giulia sono inserite nel Gruppo 1, con la conseguenza che lo stesso parchettista ma con sede a Udine o a Pordenone avrebbe lo stesso livello di adeguamento del nostro (va segnalato che per questi livelli di reddito e per questo cluster di appartenenza nulla cambierebbe anche se il nostro parchettista avesse sede a Milano a o Treviso!).

A questo punto appare fondamentale che, anche attraverso una diversa scelta dei parametri di valutazione, si cerchi di fornire quanto prima alla Provincia di Gorizia una collocazione che meglio rispecchi lo situazione reale della sua economia.

Una volta arrivati a questa nuova definizione, si dovrà arrivare ad un miglioramento degli studi di settore affinché in tutti venga tenuto in considerazione il correttivo determinato alla territorialità

2.5. 
Il ruolo degli Osservatori regionali

A partire dal 31 dicembre 2007 sono stati istituiti gli Osservatori regionali, che hanno sede presso ciascuna Direzione regionale dell’Agenzia delle entrate e presso le direzioni provinciali di Bolzano e di Trento e hanno sostituito gli Osservatori Provinciali, con i seguenti compiti:

· individuare le particolari condizioni economiche o produttive, tipiche di alcune zone o distretti, che spiegano i comportamenti economici dei soggetti che operano in quei territori, anomali e diversi da quelli già analizzati dagli studi di settore;

· individuare le situazioni, tipiche di alcune zone o distretti, che denotino evidenti criticità di alcuni settori o di alcune categorie di soggetti, o che rivelino, al contrario, condizioni di forte sviluppo ed espansione economica territoriale;

· rilevare informazioni utili a migliorare la capacità degli studi di rappresentare la realtà cui si riferiscono.

Gli Osservatori regionali hanno una funzione propositiva rilevante per l’applicazione degli studi, in quanto ne verificano l’adeguatezza e il funzionamento a livello locale, proponendo gli aggiustamenti e i correttivi necessari, inoltre possono fornire informazioni utili a migliorare l’applicazione degli studi di settore. 

Come precisato dalla stessa Agenzia delle Entrate nella circolare 58/D dd. 26 ottobre 2007
 “È opportuno ricordare che, nella elaborazione degli studi di settore, è estremamente rilevante l’analisi delle caratteristiche dell’area territoriale in cui opera il soggetto economico e, in particolare, del livello dei prezzi, delle condizioni e delle modalità operative, delle infrastrutture esistenti e utilizzabili, della capacità di spesa e della tipologia dei fabbisogni. La domanda ed il costo dei fattori produttivi hanno, infatti, una stretta correlazione con il luogo ove la specifica attività è collocata per cui, a parità di ogni altra condizione, la realtà territoriale può incidere notevolmente sulla capacità del singolo soggetto di produrre ricavi o compensi, sulla struttura dei costi e, di conseguenza, sul reddito. In questo panorama, è fondamentale l’importanza che gli Osservatori regionali potranno assumere nell’analizzare gli elementi maggiormente significativi nell’ambito delle diverse realtà territoriali e nel valutare come tali situazioni possano ripercuotersi sull’applicazione degli studi di settore, per consentire di intervenire fattivamente sui singoli studi, laddove gli stessi non riescano a cogliere adeguatamente talune, specifiche realtà. … Tali organismi potranno, inoltre, fornire elementi utili alla revisione dell’analisi della “territorialità” applicata agli studi di settore”.
Con nota dd. 7 agosto 2008 la Direzione Regionale delle Entrate del Piemonte
 ha evidenziato i risultati ottenuti sia dall’Osservatorio provinciale di Torino che successivamente da quello regionale del Piemonte che hanno rilevato fra le cause che hanno inciso negativamente sulla normalità economica le opere di ristrutturazione urbanistica che hanno interessato la città di Torino negli ultimi anni (Metropolitana, Olimpiadi 2006), l’alluvione del 29/30 maggio 2008 ed il “factory outlet center”, ossia la creazione di grandi aree commerciali in cui si concentrano una pluralità di marchi e prodotti diversificati e in cui l’attività commerciale si integra con altri servizi offerti ai consumatori, che attraendo un “turismo dei consumi”, hanno determinato una forte penalizzazione per gli esercizi commerciali tradizionali situati nelle vicinanze (i più importanti outlet  sono collocati in provincia di Alessandria , Cuneo e Novara).

Era stata la stessa Agenzia delle Entrate con proprio comunicato stampa dd. 26 giugno 2007
 a fornire alcuni esempi su cause che possono giustificare una eventuale non congruità rispetto alle risultanze degli studi di settore.

Per quanto riguarda la categoria della “marginalità economica”, ed in particolare la localizzazione dell’impresa , sono citate a puro titolo esemplificativo:

· area di mercato con basso benessere e scarso potenziale di sviluppo economico;

· scarsa presenza di infrastrutture, ecc;

· situazione d’impedimento al normale svolgimento dell’attività (ridotta accessibilità al luogo di esercizio dell’attività o altro).

Appare evidente che a questo punto si debba cercare di stimolare da subito l’attività dell’Osservatorio regionale del Friuli Venezia Giulia affinché vengano evidenziate quella serie di circostanze che in questo momento riducono l’area della Provincia di Gorizia a livelli di marginalità economica.

Una di tali circostanze, che si ritiene opportuno portare da subito all’attenzione dell’Osservatorio  Regionale, è il fatto che la “partita IVA”, ossia l’apertura di una propria posizione fiscale autonoma, è diventato ormai per certi settori (edilizia, informatica, intermediazione commerciale, trasporti, mondo delle professioni, ecc.) la regola per poter lavorare, pur trattandosi molto spesso di posizioni con retribuzioni definite contrattualmente e non variabili all’aumentare dell’impegno in termini di ore e dei costi sostenuti e per le quali lo strumento degli studi di settore non sembra particolarmente adatto.

Inoltre, come già anticipato, l’Osservatorio Regionale dovrebbe farsi portavoce della crisi economica sempre più evidente a livello locale, mediante una modifica del fattore territoriale generale e specifico che porti ad una collocazione della Provincia di Gorizia in un’area che maggiormente rispecchi la realtà economica locale.

A questo riguardo si segnala che l’articolo 8 del D.L. 29 novembre 2008 prevede che al “Al fine di tenere conto degli effetti della crisi economica e  dei mercati, con particolare riguardo a determinati settori o aree territoriali, in deroga all’articolo 1, comma 1, del Decreto del Presidente della Repubblica del 31 maggio 1999, n. 195, gli studi di settore possono essere integrati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere della Commissione di cui all'articolo 10, comma 7, della legge 8 maggio 1998, n. 146. L’integrazione tiene anche conto dei dati della contabilità nazionale, degli elementi acquisibili presso istituti ed enti specializzati nella analisi economica, nonché delle segnalazioni degli Osservatori regionali per gli studi di settore istituiti con il provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate del 8 ottobre 2007”.
3. 
FISCALITÀ DI VANTAGGIO

3.1. 
Le aliquote fiscali come fattore di competitività

È un dato di fatto che la Provincia di Gorizia (e in generale la Regione Friuli Venezia Giulia), per la sua posizione geografica di confine, risenta in questo momento della concorrenza degli Stati confinanti.

La stampa ha dato un certo risalto a casi di imprese locali quali ad esempio la Danieli di Buttrio (UD)
, la Refrion di Talmassons (UD)
, il Cossutta Group e l’Autamarocchi di Trieste
 che hanno deciso di delocalizzare in questi stati parte della propria produzione.

In Italia attualmente due sono le imposte a cui è sottoposto il reddito d’impresa prodotto dalle società di capitali: l’IRES (Imposta sul reddito delle società) e l’IRAP (Imposta regionale sulle attività produttive).

Dal 1° gennaio 2008 le aliquote d’imposta sono pari al 27,50% per quanto riguarda l’IRES e al 3,90% per quanto riguarda l’IRAP (seppur con basi imponibili diverse), per un carico fiscale complessivo “teorico”
 sul reddito prodotto pari al 31,40%.

Anche se, come vedremo, per le cosiddette imprese virtuose in Friuli Venezia Giulia l’aliquota IRAP scende di quasi un punto percentuale (con un carico complessivo teorico pari al 30,48%), il sistema fiscale a cui sono sottoposte le società di capitali in Italia si presenta meno “attraente” rispetto a quello dei nostri confinanti.

Infatti pur non arrivando ai livelli della Repubblica d’Irlanda, dove l’aliquota d’imposta è del 12,50%, in Austria l’aliquota sul reddito prodotto dalle persone giuridiche è del 25% e in Slovenia è del 22% (nel 2009 sarà del 21% e nel 2010 del 20%).

Proprio il caso della Repubblica d’Irlanda risulta particolarmente interessante: è stata proprio l’aliquota agevolata del 10% (che si confrontava con quella ordinaria del 24%) prevista solo per alcune attività ad attirare un grande numero di aziende, molte delle quali nel settore dell’Information Technology, che era una delle attività favorite da tale aliquota agevolata.

Il successivo passaggio, mediante un progressiva riduzione, ad un’aliquota generalizzata unica al 12,50% a partire dal 2003 ha ovviamente consentito un consolidamento ed un ampliamento delle imprese favorite da un aliquota agevolata (evitando tra l’altro il problema di incorrere nella disciplina degli aiuti di stato secondo quanto previsto dall’articolo 87, paragrafo 1, Trattato CEE).

Sulla base di queste premesse, pur non essendo solo i motivi di carattere fiscale a spingere verso la delocalizzazione delle imprese, appare evidente che oltre alla rivisitazione degli studi di settore si debba pensare a qualche ulteriore misura che cerchi di favorire l’insediamento di nuove realtà economiche nella Provincia di Gorizia attraverso una forma di tassazione agevolata del reddito d’impresa prodotto dalle società di capitali.

3.2. 
Un ulteriore fattore di svantaggio: il costo del lavoro in Slovenia

Come si può evincere dal comportamento di alcune aziende della nostra Regione (vedi nota 14), un altro fattore di competitività della Slovenia (e di conseguente svantaggio per le imprese della Provincia di Gorizia) è dato dal costo del lavoro che risulta essere molto più basso del costo del lavoro in Italia.

Da un elaborato del Centro Studi Assolombarda
 intitolato “Confronti internazionali sul costo orario del lavoro manifatturiero” il costo orario del lavoro in Italia risultava essere nel 2007 pari a € 23,48, ridotto a € 20,59 per quanto riguarda il personale operaio.

Nello stesso 2007, l’Ufficio Statistico delle Comunità Europee Eurostat
 riporta un costo orario del lavoro in Slovenia pari a € 12,09.

È evidente, pur tenendo conto di una possibile diversità nei fattori di calcolo del costo, come il costo orario del lavoro in Slovenia nel 2007 è stato inferiore di circa il 40% rispetto al costo orario del lavoro in Italia.

In allegato a questo lavoro è stata predispota una tabella esemplificativa in cui si confrontano i costi complessivi che devono sostenere in un anno per un operaio un’impresa della Provincia di Gorizia ed un’impresa slovena e da cui risulta una differenza di costi annuali di oltre € 10.000,00 a sfavore delle impresa della Provincia di Gorizia.

Anche se il costo del lavoro è determinato sia dal minor onere contributivo a carico del datore di lavoro in Slovenia (22,10% della retribuzione lorda, inferiore di circa 8 punti percentuali rispetto a quello previsto in Italia) sia dalla indeducibilità ai fini IRAP
 
del costo del lavoro stesso, è evidente che ci troviamo di fronte ad un costo in generale più basso rispetto a quello italiano, legato alle condizioni economiche della Slovenia.

È certo che in questa differenza nel costo del lavoro si può vedere un ulteriore vantaggio competitivo per le imprese localizzate e che vorranno localizzarsi in Slovenia rispetto a quelle della Provincia di Gorizia, il quale va a sommarsi a quello causato dalle aliquote fiscali sul reddito d’impresa delle società di capitali più basse della Slovenia rispetto all’Italia.

3.3. 
Le agevolazioni previste dalla Legge 26/1986

Gia con la Legge 26/1986 si era preso atto della marginalità e dello squilibrio socio-economico della Provincia di Gorizia conseguente alla sua particolare condizione territoriale.

Pertanto, per i settori della produzione industriale (compresa quella del settore edilizio), della ricerca scientifica e tecnologica e per i settori della produzione e dei servizi connessi con le attività portuali ed i trasporti (esclusi gli istituti di credito e le imprese di assicurazione) erano state previste delle agevolazioni  di carattere  fiscale e, per quanto riguarda le imposte dirette, l’articolo 2 di tale provvedimento prevedeva:

· la riduzione a metà dell’IRPEG (Imposta sul reddito delle persone giuridiche, oggi sostituita dall’IRES), per dieci anni dalla loro costituzione, in favore delle imprese che si costituiscono in forma societaria, a far tempo dal 1° gennaio 1986, per la realizzazione di nuove iniziative produttive (con applicazione delle disposizioni previste dal D.P.R. 218/1978 “Testo Unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno”);
· l’esenzione decennale dall’ILOR (Imposta locale sui redditi, oggi – cumulativamente ad altre imposte – sostituita dall’IRAP) alle nuove imprese artigiane ed industriali.
Gli effetti del provvedimento, come è facile immaginare, furono altamente positivi portando alla spostamento ed alla nascita di nuove realtà imprenditoriali nella Provincia di Gorizia.

Tuttavia la Commissione CEE ritenne con la  decisione n. 91/500/CEE del 28 maggio 1991 che le agevolazioni previste dalla Legge 26/1986 costituissero aiuti di Stato stabilendo che tali agevolazioni ricadevano sotto il divieto generale statuito ai sensi dell’art. 92 (attuale art. 87), par. 1, Trattato CEE e fissando al periodo in corso al 30 giugno 1992 il termine ultimo per la concessione di tale agevolazioni.

3.4.
La disciplina degli aiuti di stato

Come già successo per quanto previsto dalla Legge 26/1986, il limite per qualsiasi forma di disposizione agvolativa per le imprese presenti nel territorio è costituito dal paragrafo 1 dell’articolo 87 (già articolo 92) del Trattato che istituisce la Comunità Europea, ai sensi del quale “Salvo deroghe contemplate dal presente Trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza”.

I paragrafi 2 e 3 del citato articolo provvedono poi a definire quali aiuti sono compatibili e quali possono essere compatibili con il mercato comune

In particolare (paragrafo 2) :”Sono compatibili con il mercato comune: 

a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate dall’origine dei prodotti,

b)  gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali,

c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione”.

E (paragrafo 3): “Possono essere considerati compatibili con il mercato comune
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione,

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell’economia di uno Stato membro,

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempreché non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse,

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all’interesse comune,

e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera la maggioranza qualificata su proposta della Commissione”.

Pertanto un qualsiasi intervento di carattere legislativo di agevolazione fiscale oggi non può fare a meno di confrontarsi con la normativa degli aiuti di stato.

3.5.
L’IRAP agevolata per le imprese “virtuose” del Friuli Venezia Giulia

Così è stato anche per l’IRAP agevolata per le cosiddette imprese “virtuose” del Friuli Venezia Giulia, prevista dall’articolo 2 della Legge Regionale 2/2007 (Legge Finanziaria per l’anno 2007), la quale è stata esaminata dalla Commissione Europea per verificare se in essa si configuravano o meno gli estremi dell’aiuto di stato ai sensi dell’art. 87, paragrafo 1, Trattato CEE.
Sulla base di quanto previsto dall’articolo 16, comma 3, D.Lgs. 446/1997 istitutivo dell’IRAP, le regioni hanno la facoltà di variare l’aliquota ordinaria fino ad un massimo di un punto percentuale, distintamente per settori di attività e per categorie di soggetti passivi.

Il Friuli Venezia Giulia ha recepito tale norma e ha fissato un’ aliquota ridotta al 3,25% (passata a partire dal 2008 al 2,90% a seguito della riduzione dell’aliquota ordinaria IRAP), a cui hanno diritto le imprese che nel singolo periodo di imposta incrementano il valore della produzione ed il costo del personale di almeno il 5% rispetto alla media del triennio precedente.

La Commissione Europea con decisione C(2006)3213
 ha riconosciuto che non trattandosi di misura selettiva tale agevolazione non costituisce aiuto di stato ed è pertanto applicabile.
3.6.
La Visco Sud

Un’altra norma che prevede delle agevolazioni, sotto forma di credito d’imposta, e che ha superato l’esame della Commissione Europea è la cosiddetta “Visco Sud”, prevista dai commi 271-279 della Legge 296/2006 (Legge Finanziaria per l’anno 2007).

Tale norma prevede un credito d’imposta a fronte di investimenti in beni strumentali nuovi effettuati nelle strutture produttive ubicate nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise.

Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura massima consentita in applicazione delle intensità di aiuto previste dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-2013.

Sebbene pochi comuni della Provincia di Gorizia rientrino fra le aree ammesse dalla Carta italiana degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2007-2013 si potrebbe ipotizzare una misura simile alla Visco Sud con un credito d’imposta assegnato alle imprese localizzate in tali comuni nella misura massima consentita dalla Commissione Europea a fronte, anche in questo caso, di investimenti in beni strumentali nuovi oppure in investimenti legati allo sviluppo di nuove tecnologie.

Ma potrebbe essere valutata anche un’ulteriore ipotesi, che prendendo spunto da quanto previsto per l’IRAP agevolata per le imprese virtuose, vada a premiare sempre con la formula del credito d’imposta le imprese che vanno ad assumere nuovo personale. 

Norme di questo tipo, come risulta anche dal documento “Proposte per il federalismo fiscale del Partito Democratico”
, preparatorio del disegno di legge delega in materia di federalismo fiscale presentato dai senatori del Partito Democratico in data 3 dicembre 2008
, sembrano adattarsi meglio alla disciplina CEE rispetto a quelle che prevedono un abbassamento dell’aliquota IRES per le imprese localizzate in un determinato territorio.

In ogni caso sarà opportuno studiare una misura che non si configuri come selettiva, che non possa configurarsi come aiuto di stato, ma che allo stesso tempo tenga conto della “concorrenza” che per la sua posizione la Provincia di Gorizia subisce dai sistemi fiscali degli stati confinanti.

3.7.
Il federalismo fiscale

L’approvazione in data 3 ottobre 2008 da parte del Consiglio dei Ministri del disegno di legge “Calderoli” sul federalismo fiscale
 cosa potrà significare, soprattutto in merito alla possibilità di arrivare alla cosiddetta (e ampiamente dibattuta) fiscalità di vantaggio?

Potrà effettivamente il Friuli Venezia Giulia, in attuazione all’art. 119 della Costituzione
 dotarsi di imposte proprie che possano rendere più allettante un insediamento produttivo nella Provincia di Gorizia, piuttosto che in Slovenia o addirittura in Irlanda?

In questo momento, e al di là dei facili proclami, sappiamo che in ogni caso ci si dovrà confrontare sempre e comunque con l’articolo 87 del Trattato CEE e con le decisioni della Commissione Europea a riguardo.

I tre requisiti emersi dalla giurisprudenza più recente della Corte di Giustizia Europea
, affinché un ente sub-statale possa dotarsi di un sistema fiscale che agevoli le imprese presenti nel proprio territorio sono i seguenti:

· autonomia istituzionale: la decisione deve essere adottata da un’autorità regionale o territoriale dotata, sul piano costituzionale, di uno statuto politico e amministrativo distinto da quello del governo centrale;
· autonomia decisionale: la decisione deve essere stata presa senza possibilità di un intervento diretto da parte del governo centrale in merito al suo contenuto;
· autonomia finanziaria: l’onere che l’ente subisce dall’adozione della misura non deve essere compensato da sovvenzioni o contributi provenienti da altre regioni o dal governo centrale.

Solo uno studio attento di questa giurisprudenza potrà permettere alla Regione Friuli Venezia Giulia, qualora prima o poi si dia piena attuazione al federalismo fiscale, di poter risolvere mediante l’abbassamento delle aliquote fiscali i problemi dell’imprenditoria presente sul proprio territorio, ed in particolare nelle aree, come la Provincia di Gorizia, in cui si avvertono maggiormente tali problemi.

4. CONCLUSIONI

Di seguito si ribadiscono le conclusioni sopra esposte.

Con riferimento alla problematica degli studi di settore, è necessario da subito un coinvolgimento dell’Osservatorio regionale al fine di ottenere:

· l’evidenziazione delle specificità della Provincia di Gorizia e delle circostanze che in questo momento riducono l’area della Provincia di Gorizia a livelli di marginalità economica;

· una modifica del fattore territoriale generale e specifico che collochi la Provincia di Gorizia in un’area che maggiormente rispecchi la realtà economica locale.

Con riferimento alla fiscalità di vantaggio, è opportuno iniziare quanto prima una verifica delle possibili azioni da intraprendere al fine di ottenere per le imprese della nostra Provincia, e per quelle in cerca di una collocazione ottimale, strumenti di sgravio fiscale nella forma del credito d’imposta a fronte di investimenti in beni strumentali nuovi, per le nuove tecnologie e per l’incremento occupazionale.
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	TABELLA COMPARATIVA DELLE ALIQUOTE FISCALI  ITALIA - SLOVENIA - AUSTRIA
	
	
	

	
	ITALIA
	SLOVENIA
	AUSTRIA

	Imprenditori individuali Società di persone
	Per scaglioni di reddito:
	 
	IRPEF
	Per scaglioni di reddito:
	
	Per scaglioni di reddito:
	 

	
	fino a € 15.000
	23,00%
	
	fino a € 7.410
	16,00%
	fino a € 10.000
	0,000%

	
	oltre € 15.000 e fino a € 28.000
	27,00%
	
	oltre € 7.410 e fino a € 14.821
	27,00%
	oltre € 10.000 e fino a € 25.000
	38,333%

	
	oltre € 28.000e fino a € 55.000
	38,00%
	
	oltre € 14.821
	41,00%
	oltre € 25.000e fino a € 51.000
	43,596%

	
	oltre € 55.000 e fino a € 75.000
	41,00%
	
	 
	
	oltre € 51.000
	50,000%

	
	oltre € 75.000
	43,00%
	
	 
	
	 
	 

	
	 
	3,90%
	IRAP*
	
	
	 
	 

	Società di capitali 
	 
	27,50%
	IRES
	 
	21,00%**
	 
	25,00%

	
	 
	3,90%
	IRAP*
	
	
	
	

	
	 
	31,40%
	 
	 
	
	 
	

	* Nella regione Friuli Venezia Giulia per le imprese c.d. "virtuose" (imprese che nel singolo periodo di imposta incrementano il valore della produzione ed il costo del personale di almeno il 5% rispetto alla media del triennio precedente) e per le piccole e medie imprese (società di persone e di capitali con un massimo di cinque dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato, imprenditori individuali che si avvalgono di personale dipendente e realizzano un volume d'affari non superiore a € 120.000,00) l'aliquota IRAP è ridotta al 2,98%, per le nuove imprese artigiane per i primi 5 esercizi l'aliquota IRAP è ridotta al 3,17%.

	** A partire dal 2010 l'aliquota per la tassazione del reddito delle società di capitali scenderà al 20%.
	
	
	


	TABELLA COMPARATIVA DEL COSTO DEL LAVORO ITALIA - SLOVENIA 

	 ITALIA 

	 Retribuzione lorda 
	Contributi a carico del lavoratore (9,19%)
	Reddito complessivo
	IRPEF lorda
	Detrazioni lavoro dipendente
	IRPEF netta
	Addizionale regionale
	Retribuzione netta
	Contributi a carico del datore di lavoro (30,88%)
	IRAP
	Costo a carico del datore di lavoro**
	Costo orario medio***

	 (A) 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	(B)
	(C)
	(A+B+C)
	 


	 €   25.000,00 
	 €     2.298,00 
	 €   22.702,00 
	 €     5.530,00 
	 €     1.080,00 
	 €     4.450,00 
	 €         204,00 
	 €   18.048,00 
	 €     7.720,00 
	 €     1.276,00 
	 €   33.996,00 
	 €           18,89 

	 * Il costo del lavoro è indeducibile ai fini IRAP ai sensi dell'artt. 5 e 5-bis, D. Lgs. 446/1997. 
	
	
	
	
	

	 ** Nel calcolo del costo non si è tenuto conto del premio INAIL e dell'accantonamento al fondo TFR. 
	
	
	
	
	

	 *** Nel calcolo del costo non si è tenuto conto del premio INAIL e dell'accantonamento al fondo TFR, si sono stimate 1.800 ore di lavoro annue. 
	
	

	

	 SLOVENIA 

	 Retribuzione lorda 
	Contributi a carico del lavoratore (16,10%)
	Reddito complessivo
	Deduzioni sul reddito complessivo
	Reddito complessivo al netto delle deduzioni
	Imposta netta
	 
	Retribuzione netta
	Contributi a carico del datore di lavoro (22,10%)
	 
	Costo a carico del datore di lavoro
	Costo orario medio****

	 (A) 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	(B)
	 
	(A+B)
	 

	 €   17.690,42 
	 €     2.848,16 
	 €   14.842,26 
	 €     3.051,35 
	 €   11.790,91 
	 €     2.368,40 
	 
	 €   12.473,86 
	 €     3.909,58 
	 
	 €   21.600,00 
	 €           12,00 

	 **** Si sono stimate 1.800 ore di lavoro annue. 
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�“se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi indicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta dall’ispezione delle scritture contabili e dalle altre verifiche di cui all’art. 33 ovvero dal controllo della completezza, esattezza e veridicità delle registrazioni contabili sulla scorta delle fatture e degli altri atti e documenti relativi all’impresa nonché dei dati e delle notizie raccolti dall’Ufficio nei modi previsti dall’art. 32. L’esistenza di attività non dichiarate o l’inesistenza di passività dichiarate è desumibile anche sulla base di presunzioni semplici, purché queste siano gravi, precise e concordanti”.


� Corriere della Sera, inserto Corriere del Veneto dd. 18/11/2008, pag. 3 e dd. 24/11/2008, pag. 8.


� http://banchedati.camera.it/sindacatoispettivo_16/showXhtml.asp?highLight=0&idAtto=6113&stile=6


� http://banchedati.camera.it/sindacatoispettivo_16/showXhtml.asp?highLight=0&idAtto=6113&stile=6


�   INDICATORI DI SVILUPPO ECONOMICO PRODUTTIVO


Unità Locali attive servizi alle imprese per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


Unità Locali attive credito per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


Unità Locali attive industria non artigiana per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


Unità Locali attive artigiane per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


Unità Locali attive trasporti per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


Unità Locali attive commercio per 100 abitanti (Anno 2006, Fonte CERVED)


INDICATORI DEL LIVELLO DI BENESSERE


Reddito disponibile per abitante (Anno 2003, Fonte ANCITEL)


Impieghi bancari per abitante (Anno 2005, Fonte BANKITALIA)


Depositi bancari per abitante(Anno 2005, Fonte BANKITALIA)


Autovetture per 100 abitanti (Anno 2005, Fonte ACI)


Autovetture > 2.000 cc per 100 abitanti (Anno 2004, Fonte ACI)


INDICATORI DI SCOLARIZZAZIONE


% laureati e diplomati (Anno 2001, Fonte Censimento ISTAT)


% alfabeti senza titolo di studio (Anno 2001, Fonte Censimento ISTAT)


% analfabeti 2001 (Anno 2001, Fonte Censimento ISTAT)


� Questo gruppo di comuni presenta caratteristiche generali di buon sviluppo socio-economico. Si tratta di aree territoriali che uniscono livelli elevati di benessere ad un grado di istruzione della popolazione sostanzialmente evoluto e ad un tessuto economico-produttivo ben organizzato. Quest’ultimo mette in evidenza una diffusa imprenditorialità, distribuita in tutti i macrocomparti di attività e rappresentata sia dalle piccole e medie imprese, sia dalle imprese dimensionalmente più grandi. Tale sistema include anche una rete ben sviluppata sia di servizi alle imprese sia di servizi finanziari, a sostegno dell’attività produttiva. Particolarmente elevata risulta, inoltre, la presenza di imprese di trasporto strettamente collegata alla necessità di rispondere efficacemente alla logistica di un reticolo di imprese ampiamente diffuse sul territorio. Geograficamente i comuni che compongono questo gruppo sono collocati quasi esclusivamente nel Nord del paese (88%). Si riscontra, inoltre, una netta prevalenza di comuni di piccole dimensioni: il 99% dei comuni di questo gruppo ha meno di 10.000 abitanti.





� Per una descrizione dei gruppi si veda:


http://www.agenziaentrate.it/ilwwcm/resources/file/eb979b00a1683a5/TERRITORIALIT__GENERALE___A.PDF


� http://www.agenziaentrate.it/ilwwcm/resources/file/ebbfc54eae14d0a/circolare_58.pdf


� http://piemonte.agenziaentrate.it/sites/piemonte/files/public/documentazione/dr_piemonte_acc_atto_2008_45913_08_07_contraddittorio_studi_settore.pdf


� http://www.agenziaentrate.it/ilwwcm/resources/file/ebd7b20862c9ce1/com_studisettore.pdf


� Si segnala tuttavia che il regime introdotto dall’articolo 1, commi da 96 a 117 della L. 244/200 (Legge Finanziaria per il 2008) per i cosiddetti contribuenti “minimi” (imprenditori e lavoratori autonomi con un fatturato non superiore a € 30.000 e beni strumentali acquisiti nel triennio precedente non superiori a € 15.000) prevede che essi non siano soggetti agli studi di settore. 


� http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2008/06/09/il-nordest-varca-le-frontiere-austria-felix.html


� http://messaggeroveneto.repubblica.it/dettaglio/Niente-ampliamento:-la-ditta-va-in-Austria/1542849?edizione=Udine


� “Non è che la crisi non ci riguardi, ma la affrontiamo contrattaccando – spiega Eric Cossutta amministratore delegato di Cossutta Group – stiamo diversificando le nostre attività e presto ne inaugureremo una nuova al Terminal di Fernetti. Ma soprattutto il nostro parco macchine leggermente ridotto (originariamente centoventi tra motrici e trailer) lo abbiamo trasferito a Capodistria. In Slovenia infatti sono minori i costi e l’incidenza degli oneri previdenziali per gli autisti.” (Il Piccolo, dd. 06/12/2008, pag. 9)


� Teorico in quanto le basi imponibili sia per l’IRES che per l’IRAP non corrispondono al reddito effettivamente prodotto per la presenza di ricavi in tutto o parzialmente non imponibili e di costi in tutto o parzialmente non deducili dal reddito d’impresa.


� http://www.assolombarda.it/fs/200952291547_185.pdf


� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/tgm/table.do?tab=table&init=1&language=en&pcode=tps00173&plugin=0


� http://dt.finanze.it/doctrib/PDF/Documento.pdf?Request=0&DocumentID=19400044619971215+++0000050000501++&Info=1,0,0


� http://dt.finanze.it/doctrib/PDF/Documento.pdf?Request=0&DocumentID=19400044619971215+++0000050200101++&Info=1,0,0


� http://ec.europa.eu/community_law/state_aids/comp-2006/n102-06.pdf


� http://blog.alessandrotesini.it/?p=1255


� http://www.partitodemocratico.it/allegatidef/DdlFedFiscale66608.pdf


� Come detto è del 3 dicembre 2008 la presentazione da parte dei Senatori del Partito Democratico di un disegno di legga delega sul federalismo fiscale.


� I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa.


 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributari. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.


La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 


Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 


I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all'indebitamento solo per finanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi contratti.





� � HYPERLINK "http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:62003J0088:IT:HTML" ��http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:62003J0088:IT:HTML�


http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=CELEX:62006J0428:IT:HTML
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